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Il Vangelo di questa Domenica ci presenta 
Gesù che, dopo aver moltiplicato i pani e i 
pesci, allontana in fretta i discepoli, costringendoli a salire sulla barca e prendere il largo. 
Sembra quasi voglia proteggerli, metterli al sicuro dalla facile esaltazione che avrebbe potuto 
prendere la folla dopo quanto accaduto. Desidera che quanto ha fatto rimanga un segno per la 
loro fede e non si trasformi in occasione per alimentare false attese tra il popolo e tra i discepoli 
stessi. Gesù congeda in fretta la folla e sale sul monte a pregare e vi rimane tutta la notte, è nel 
rapporto con il Padre che egli ritrova il cammino da percorrere e comprende le scelte da fare, 
non dagli umori della folla o dalle attese dei discepoli ma dalla preghiera prolungata tutta la 
notte. Nel frattempo l’Evangelista ci fa vedere la barca, che avevamo visto partire in fretta, in 
mezzo al mare, con il vento contrario che non riesce ad avanzare. In questa situazione di 
difficoltà scende la notte e il dramma si infittisce perché viene il buio, quando nessuno può più 
operare e loro sono là in mezzo al mare agitato dal forte vento contrario. In questa scena 
Matteo vede le difficoltà degli apostoli ma anche quelle della comunità cristiana nata dalla loro 
predicazione, le nostre difficoltà di oggi. Spesso il vento è contrario e sembra di non avanzare 
per nulla, non si vede l’orizzonte, si ha l’impressione di non concludere nulla. E Gesù sembra 
assente. Ai primi bagliori dell’alba viene Gesù, identificandosi con la nuova luce che sorge e 
mette in fuga le tenebre, egli è la luce vera che illumina ogni uomo, e ci libera dalle tenebre 
incombenti. Viene verso i discepoli camminando sul mare. Egli cammina su questa realtà 
contraria e minacciosa, cammina lì dove la barca non riusciva ad avanzare. Solo Dio può 
camminare sul mare e Gesù è l’Emmanuele, il Dio-con-noi, colui che ci è sempre accanto 
quando le onde si gonfiano in mezzo alla tempesta Sal 46,4, colui che passa sul mare con orme 
invisibili per guidarci Sal 77,20-21 e condurci al porto sospirato. Sal 107,23-30. Ma noi 
sappiamo riconoscere la sua presenza e mettere in lui la nostra fede? I discepoli vedendolo 
camminare sul mare sono turbati da questa sua presenza, lo credono un fantasma, una 
apparenza, una presenza non concreta e si spaventano. Subito Gesù, con la sua parola, li invita 
al coraggio e conferma la concretezza della sua presenza: “Sono io, non abbiate paura!” Dio 
da sempre esorta i credenti a non temere, a dimorare sicuri in lui, come ci testimoniano con 
abbondanza le Scritture, dalla Genesi fino all’Apocalisse. Pietro chiede un segno della realtà 
concreta di quella presenza: “Comandami di venire da te sulle acque” e il Signore gli dice: 
“Vieni!” Egli allora scende dalla barca e cammina come Gesù sulle acque. Comprende così, 
che la parola di Gesù è vera ed affidabile, che la sua presenza è reale, concreta ed efficace. Ma 
un forte vento lo investe improvviso, Pietro perde di vista il Signore, il vento sembra più 
concreto di Gesù e lo preoccupa ed egli comincia ad affondare. Dal cuore gli esce un grido: 
“Signore salvami!” Diventa la supplica con cui la Chiesa inizia ogni sua preghiera: “O Dio vieni 
a salvarmi!” Gesù afferrando Pietro con la sua mano forte e sicura, gli rimprovera la poca fede, 
che lo ha portato a dubitare nella presenza amica del Signore. É necessario crescere nella fede, 
nella nostra adesione a Gesù e alla sua Parola, ecco cosa ci permetterà di rimanere in piedi sul 
mare, di vivere ogni difficoltà con la certezza che lui è con noi. Certi che quando il dubbio ci 
assale la sua mano è pronta ad afferrarci per restituirci a quella fede che in noi è sempre poca, 
ma che in lui non viene mai meno anche per noi. “Se noi manchiamo di fede egli infatti rimane 
fedele." 1Tm 2,13 Quando infine Gesù sale sulla barca, il vento si placa. Allora i discepoli gli 
si prostrano davanti, accompagnando il loro gesto di adorazione con una solenne confessione 
di fede: «Tu sei veramente il Figlio di Dio». E la barca, che prima avanzava con fatica, raggiunge 
la meta. Veramente il Signore è con noi, più concreto e reale della nostra stessa vita, aderire a 
lui e al suo Vangelo, ci permetterà di vincere ogni paura e raggiungere sicuri la meta della nostra 
vita.  

Don Paolo. 
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Uomo di poca fede 
 

È anche il mio equivoco, l’equivoco di tanti credenti. È 
il punto debole della mia fede. Meglio della mia non-
fede. La fede non ci spalanca un cammino di facilità. 
Non ci fa camminare in una luminosa galleria con l’aria 
condizionata, al riparo delle tempeste che si abbattono 
sui comuni mortali. 
La fede, semplicemente, mi permette di camminare al 
buio, contrastato dai soliti elementi ostili, in mezzo alle 
difficoltà di tutti, alle prese con i problemi comuni ai 
miei fratelli, con l’unica sicurezza di una Presenza, di 
una mano che mi afferra non per sottrarmi alle 
intemperie, ma dopo che ho superato la bufera. La fede 
non mi dispensa dal duro mestiere di uomo. 
Non è una scappatoia dalle responsabilità della vita. 
Non mi facilita la strada. Semplicemente le dà un senso. 
La parola “vieni” non mi rende un privilegiato, ma un 
chiamato (chiamato ad affrontare il mare aperto della 
vita). 
In tal caso nasce la consapevolezza che sono atteso da 
Qualcuno, non la presunzione di essere dispensato dal 
rischio, dai fastidi, dai dubbi, dalle incertezze, dallo 
sforzo e dai pericoli della strada per arrivarci. 
Nel momento in cui la mia fede, più che aggrapparsi alla 
Parola, consulta i bollettini metereologici e misura la 
profondità dell’acqua e l’altezza delle onde, si carica del 
peso della sicurezza, comincio ad affondare… 
 

    Alessandro Pronzato 

 

    

 

 

SITO DELLA PARROCCHIA      

 

ASSUNZIONE DI MARIA 
 
Che cosa dona al nostro cammino, alla nostra vita, l’Assunzione 
di Maria? La prima risposta è: nell’Assunzione vediamo che in 
Dio c’è spazio per l’uomo, Dio stesso è la casa dai tanti 
appartamenti della quale parla Gesù; Dio è la casa dell’uomo, in 
Dio c’è spazio di Dio. E Maria, unendosi, unita a Dio, non si 
allontana da noi, non va su una galassia sconosciuta, ma chi va a 
Dio si avvicina, perché Dio è vicino a tutti noi, e Maria, unita a 
Dio, partecipa della presenza di Dio, è vicinissima a noi, ad 
ognuno di noi. C’è una bella parola di San Gregorio Magno su 
San Benedetto che possiamo applicare ancora anche a Maria: San 
Gregorio Magno dice che il cuore di San Benedetto è divenuto 
così grande che tutto il creato poteva entrare in questo cuore. 
Questo vale ancora più per Maria: Maria, unita totalmente a Dio, 
ha un cuore così grande che tutta la creazione può entrare in 
questo cuore, e gli ex-voto in tutte le parti della terra lo 
dimostrano. Maria è vicina, può ascoltare, può aiutare, è vicina a 
tutti noi. In Dio c’è spazio per l’uomo, e Dio è vicino, e Maria, 
unita a Dio, è vicinissima, ha il cuore largo come il cuore di Dio. 
Ma c’è anche l’altro aspetto: non solo in Dio c’è spazio per 
l’uomo; nell’uomo c’è spazio per Dio. Anche questo vediamo in 
Maria, l’Arca Santa che porta la presenza di Dio. In noi c’è spazio 
per Dio e questa presenza di Dio in noi, così importante per 
illuminare il mondo nella sua tristezza, nei suoi problemi, questa 
presenza si realizza nella fede: nella fede apriamo le porte del 
nostro essere così che Dio entri in noi, così che Dio può essere 
la forza che dà vita e cammino al nostro essere. In noi c’è spazio, 
apriamoci come Maria si è aperta, dicendo: «Sia realizzata la Tua 
volontà, io sono serva del Signore». Aprendoci a Dio, non 
perdiamo niente. Al contrario: la nostra vita diventa ricca e 
grande.  

Benedetto XVI° 
Papa Francesco 

sull’episodio del 

Vangelo di oggi 
 

Questo episodio è un’immagine stupenda della realtà 
della Chiesa di tutti i tempi: una barca che, lungo 
l’attraversata, deve affrontare anche venti contrari e 
tempeste, che minacciano di travolgerla. Ciò che la salva 
non sono il coraggio e le qualità dei suoi uomini: la 
garanzia contro il naufragio è la fede in Cristo e nella 
sua Parola. Su questa barca siamo al sicuro, nonostante 
le nostre miserie e debolezze, soprattutto quando ci 
mettiamo in ginocchio e adoriamo il Signore. Come i 
discepoli che, alla fine, “si prostrarono davanti a lui, 
dicendo:< Davvero tu sei il Figlio di Dio>”. 
Che bello dire a Gesù questa parola: “Davvero tu sei il 
Figlio di Dio”. 
   
 avviso 

A causa della carenza di sacerdoti, e considerata la scarsa 
partecipazione, nel mese di agosto la Santa Messa feriale è 
sospesa. La chiesa pertanto chiuderà alle ore 17.00. Chi vuole 
potrà partecipare alle celebrazioni a San Simeon alle ore 
18.30. 
 

Solennità’ dell’assunta 

Orari sante messe 
 

 Venerdì 14 ore 19.00 a San Simeon prefestiva  
 Sabato 15 ore 10.30 a San Simeon festiva  
 Sabato 15 ore 19.00 a San Giacomo festiva  
 (Sabato a San Giacomo non c’è la Santa Messa prefestiva 
per la domenica) 

 

 SAN LORENZO DIACONO 
 
San Lorenzo, desideroso, come riferisce san Leone Magno, 
di condividere la sorte di papa Sisto di cui è Diacono, anche 
nel martirio, avuto l’ordine di consegnare i tesori della 
Chiesa, mostrò al tiranno, prendendosene gioco, i poveri, 
che aveva nutrito e sfamato con dei beni elemosinati 
dicendo: “Questi sono i tesori della Chiesa te li affido abbine 
cura” Tre giorni dopo venne condannato al supplizio della 
graticola, vinse le fiamme per la fede in Cristo e in onore del 
suo trionfo migrarono in cielo anche gli strumenti del 
martirio. Lorenzo aveva 33 anni. Il suo corpo fu deposto a 
Roma nel cimitero del Verano, poi insignito del suo nome, 
in suo onore fu costruita la Basilica di San Lorenzo che 
ancora oggi è meta di pellegrinaggio. 


